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PREFAZIONE

L’acquedotto vanvitelliano, voluto da Carlo di Borbone per garantire un rifornimento
costante alle scenografiche fontane del parco reale e per risolvere definitivamente la
questione dell’approvvigionamento idrico della città di Napoli, acquisì una notorietà
pari a quella della reggia appena dopo la sua realizzazione, come dimostrano le im-
portanti testimonianze iconografiche coeve, dalla raffigurazione della festa inaugurale,
immortalata dal pittore di corte Antonio Joli (1700-1777), alle illustrazioni conte-
nute nella terza edizione della Dichiarazione dei disegni del Real Palazzo di Caserta, ai
disegni de l’aqueduc de Caserte nella collezione dell’architetto francese Pierre-Adrien
Pâris (1745-1819), che hanno per oggetto i Ponti della Valle. Nei secoli successivi si
susseguono le testimonianze letterarie e iconografiche dell’opera. La descrizione di
Luigi Vanvitelli Jr. nella biografia dell’omonimo progenitore pubblicata nel 1823, le
sintesi contenute nelle edizioni dedicate ai viaggiatori e nei libri d’arte ottocenteschi,
spesso illustrati da pregevoli litografie, la nota rappresentazione della battaglia del
primo ottobre del 1861 tra le truppe garibaldine e quelle borboniche presso Madda-
loni, le numerose raffigurazioni nei testi di storia locale e nelle guide turistiche di ini-
zio Novecento, hanno reso l’immagine dei Ponti della Valle un tòpos del territorio ca-
sertano. L’intero acquedotto, così, ha finito per essere identificato con questo brano
di architettura di straordinario effetto, posto a cavaliere dell’ampia vallata tra il monte
Longano e il monte Garzano. Gli “Archi della Valle” sono diventati un’icona dell’ar-
chitettura di Luigi Vanvitelli, al pari del prospetto del palazzo reale e della scenogra-
fica cascata che alimenta le fontane del parco della reggia di Caserta. Lo stesso arte-
fice fu consapevole, fin dal momento della costruzione del maestoso cavalcavia, che
quella «[…] mole magnifica» lo avrebbe reso celebre nel tempo.
Tuttavia, la visione del maestoso ponte, al pari della sequenza degradante delle sce-
nografiche vasche del parco della reggia, sembra limitare gli effetti dell’Acqua Caro-
lina a una messinscena teatrale dedicata all’esclusivo piacere dei sovrani. In realtà, que-
sti elementi sono parte di una costruzione articolata e complessa, concepita per mo-
tivi essenzialmente funzionali, la cui vera utilità si riconosce nella vitalità dei centri
urbani e degli insediamenti produttivi da essa alimentati. L’amministrazione borbo-
nica concesse ingenti quantità d’acqua alle popolazioni locali per l’approvvigionamento
idrico dei centri abitati, dispose mulini e opifici lungo il tracciato dell’acquedotto,



istituì le seterie di San Leucio e altre manifatture servendosi della forza motrice delle
sue acque, utilizzandole anche per irrigare campi, orti e frutteti. La costruzione del-
l’acquedotto configurò, quindi, un sistema di iniziative correlate che avviò lo sviluppo
economico e sociale del territorio casertano, nell’auspicio di trasformare una plaga pe-
riferica destinata a una produzione agricola ordinaria - qual’era prima del passaggio
dello Stato di Caserta ai Borbone - in un’area di eccellenza dove si sperimentavano
nuove soluzioni agrarie e industriali, per poi immetterle nelle altre regioni del Regno.
Le vicende politiche che hanno portato al ridimensionamento di questi programmi
già alla fine del XVIII secolo e al loro declino ancor prima della metà del XIX sono
note, tuttavia il seguente insuccesso non inficia la validità dei progetti iniziali, che al
momento della loro ideazione presentavano molti caratteri di modernità, se non di
innovazione. La microstoria del territorio casertano dal periodo postunitario all’at-
tualità riflette nella sostanza la macrostoria dell’Italia meridionale, la cui economia è
stata devastata da una gestione insana. In un contesto sociale compromesso in molti
dei suoi componenti, le misure adottate per la tutela e la valorizzazione dei beni ar-
chitettonici e ambientali si sono rivelate in larga misura fallimentari e agli inizi degli
anni settanta dello scorso secolo le architetture vanvitelliane della provincia di Caserta
versavano in condizioni più o meno gravi, a seconda dei casi e delle circostanze.
L’occasione delle celebrazioni del 1973 per il bicentenario della morte di Luigi Van-
vitelli, sembrò segnare un cambiamento in senso positivo. In quell’anno furono con-
dotte approfondite ricerche sulle opere di Luigi Vanvitelli e, poiché la cultura in qual-
che occasione risulta foriera di ricadute concrete, l’interesse degli studiosi suscitò nuove
iniziative che avrebbero condotto, tuttavia nei tempi lunghi delle pubbliche ammi-
nistrazioni, a una migliore gestione dei complessi vanvitelliani con il restauro del Bel-
vedere di San Leucio, l’istituzione del Museo dell’Opera e del Territorio all’interno
della reggia, la sistemazione dell’area dei “campetti” (quella delimitata dal viale ellit-
tico) davanti al palazzo reale. Come gli altri siti vanvitelliani del territorio casertano,
l’Acquedotto Carolino è stato oggetto, dal 1973 a oggi, di numerosi studi: un dovi-
zioso saggio di Roberto Di Stefano, redatto sulla scorta dell’epistolario di Luigi Van-
vitelli custodito presso la Biblioteca Palatina della reggia di Caserta e di alcuni docu-
menti conservati nella Biblioteca Nazionale di Napoli, che ne descrive dettagliata-
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mente la costruzione (1973); un’accurata scheda per il catalogo del Museo dell’Opera
e del Territorio compilata da Antonio Gianfrotta, allora responsabile dell’Archivio Sto-
rico della reggia di Caserta, nella quale sono segnalati alcuni grafici di cantiere rela-
tivi alle livellazioni del condotto e il manoscritto settecentesco intitolato Descrizione
del Regio Acquidotto dell’Acqua Carolina di Caserta (1995); tre saggi di Riccardo Ser-
raglio, che inquadrano il contesto della cultura tecnica coeva alla realizzazione dell’o-
pera ed estendono la conoscenza dell’acquedotto borbonico all’insieme delle attività
produttive da esso alimentate (2003, 2008, 2011); le pubblicazioni di Maria Rosaria
Iacono e Francesco Canestrini, funzionari della Soprintendenza per i Beni Ambien-
tali, Architettonici, Artistici e Storici per le province di Caserta e Benevento, che de-
scrivono gli interventi in programma per la valorizzazione dell’edificio e delle aree li-
mitrofe (2005, 2007); il recentissimo volume curato da Cesare Cundari e Giovanni
Maria Bagordo, che analizza l’opera nella sua complessità (2012).
Infine, il presente volume di Riccardo Serraglio, nel quale sono raccolti e sviluppati
i suoi precedenti studi, fondati su dettagliate ricerche d’archivio e sulla conoscenza
profonda del territorio di appartenenza. Quest’ultimo lavoro - impreziosito dalle tra-
scrizioni di due importanti documenti, la “Descrizione del Regio Acquidotto del-
l’Acqua Carolina di Caserta” e la “Descrizione preliminare del Reale Acquedotto Ca-
rolino” - si distingue per la trattazione unitaria del sistema territoriale. L’eccezionale
valore costruttivo dell’Acquedotto Carolino, infatti, è avvalorato dalle numerose atti-
vità produttive (le coltivazioni, i mulini reali, gli opifici borbonici, le fabbriche no-
vecentesche) accuratamente analizzate, istituite sul territorio nel tempo utilizzando la
forza motrice prodotta dalle sue acque. Dal punto di vista strettamente storiografico,
poi, risulta di particolare significato l’esegesi del manoscritto 36/3 del Museo Cam-
pano di Capua, segnalato da Gianfrotta e successivamente commentato da Serraglio,
che lo attribuisce in compartecipazione a Luigi Vanvitelli e al suo allievo Francesco
Collecini. Il testo è identificato con la bozza per la pubblicazione di un volume ce-
lebrativo che Vanvitelli, sempre attento alla promozione dei propri lavori, avrebbe vo-
luto dare alle stampe contestualmente alla realizzazione dell’opera, come aveva fatto
nel 1756 con la Dichiarazione dei Disegni del Real Palazzo di Caserta. Il progetto edi-
toriale non fu realizzato, ma il manoscritto rappresenta una testimonianza di straor-

Prefazione


